Le tante ragioni di una crisi
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Una delle frasi più ricorrenti che ascolto ed , ahimè, spesso leggo è che “la pesca è in crisi” e che non ci sono più “i pesci di una volta”. Sono frasi fatte che nascondono una sorta di giustificazione dell’evidenza che l’intero sistema della pesca sportiva è in una crisi profonda che non trova rimedio se non facendo convergere verso un unico obbiettivo le poche forze disponibili. Ma questa è una conclusione a  cui vorrei arrivare per piccoli passi, cercando di analizzare le ragioni di questa crisi profonda da differenti angolazioni. Sono riflessioni personali che vorrei condividere per cercare di dare un contributo che scaturisce da questi miei ultimi 15 anni trascorsi collaborando con le riviste e girovagando per il mondo in cerca di pesca sportiva.

Le acque.

Spesso si legge che le acque italiane sono impoverite e la pesca è spesso impossibile o difficile. Leggendo o ascoltando certi discorsi di questo tono viene la voglia di vendere le canne e darsi al golf, non certo di continuare a pescare.  Io non sono affatto d’accordo con questa visione pessimistica della pesca e la mia continua frequentazione dei fiumi e dei laghi me lo conferma con assidua regolarità. Rispetto a 15 anni fa le nostre acque sono più ricche e pescabili sebbene con qualche precisazione. Se parliamo di ambienti e di prede “autoctone”  è innegabile che la situazione si è deteriorata ma non è la pesca sportiva intesa come comunione di sforzi tra appassionati, associazioni e aziende, ad avere la forza ed il potere di modificare una tendenza nazionale all’auto distruzione. Fiumi e laghi sono discariche spesso sbarrate ed irraggiungibili sebbene esistano leggi che proibiscano ciò. Come mille altre leggi esistenti nel nostro Paese, sono semplicemente disattese per cui non mi inoltrerei in questi meandri che ci porterebbero assai lontano dalla pesca sportiva. Ma i nostri spesso irraggiungibili fiumi sono tornati ad un livello di pescabilità che era impensabile anche solo a metà degli anni ’70. La ragione , a mio giudizio, va così suddivisa:

· miglioramento moderato della qualità delle acque

· forte diminuzione della pressione di pesca professionistica

· netta diminuzione del bracconaggio

· pratica più diffusa del catch and release

· forte diminuzione del numero di pescatori dilettanti

· costanza nelle immissioni

· adattamento ambientale di nuove specie alloctone

Chi vive la realtà della pesca con continuità e sa adeguarsi agli insegnamenti provenienti dall’estero scopre che invece l’Italia è un paese in cui è ancora possibile praticare una splendida pesca sportiva assai meglio di Germania o Gran Bretagna, per citare due nazioni in cui questo sport è assai praticato. In questi anni le nostre acque si sono dimostrate progressivamente autentici paradisi per la pratica del carp fishing, per la pesca del siluro, per il lucioperca, quindi per i barbi giganti, per l’aspio. Gli ambienti sono stati cambiati e gli stock ittici sono cambiati, questo è un dato di fatto al quale non possiamo porre rimedio ma semplicemente, prenderne atto. Estirpare il siluro per ricreare situazioni di trenta anni fa è una operazione inutile e che non può portare a risultati ma, sicuramente, toglie ulteriore ossigeno al mondo della pesca sportiva ed all’indotto (ovvero ai posti di lavoro) che garantisce tra tante difficoltà. Non condivido quindi l’idea di colpevolizzare il siluro più di quanto non siano stati responsabili i dissennati ripopolamenti di carassi, di gardon, di breme per scopi agonistici e che hanno preso il sopravvento, nelle prime fasi di diffusione, su altre specie stanziali. Ma le nostre acque sono in grado di autoregolarsi ed alla fase di esplosione di talune specie si arriva al riequilibrio graduale ed al ritorno delle specie (scardole, barbi etc) messe inizialmente in difficoltà. Ricordiamo il dramma del lucioperca circa 25 anni fa nel Tevere e la sparizione di alborelle e scardole e paragoniamola con l’attuale ricchezza del fiume, tornato ad essere un serbatoio eccezionale per ricchezza e diversità. Chi frequenta il fiume capitolino sa che il “dramma” lucioperca è solo un lontano ricordo e questa splendida specie è perfettamente integrata nell’habitat tornato a livelli di ricchezza assoluti. Quella dell’intervento eliminante non è quindi la strada da percorrere, a mio modesto parere. Accettare che siluro, perca, aspio, barbo gigante sono oramai impiantati nelle nostre acque e rappresentano una nuova direzione verso cui deve andare la moderna pesca sportiva è invece il modo per guardare al futuro…differente da ciò che erano i fiumi di qualche anno fa ma, inevitabilmente, futuro. Ed in questa direzione ci si deve muovere strutturando la pesca sportiva nazionale e la sua promozione per poter continuare a vivere decorosamente.

Le Riviste.

Fermo restando gli innegabili meriti che le riviste hanno avuto nella diffusione del catch and release e nel raccontare la pesca in questi ultimi 40 anni vedo in esse una involuzione profonda con punte di innegabile crisi.

La qualità delle riviste italiane di pesca è particolare poiché, rispetto al resto d’Europa, si privilegia l’impaginazione e l’immagine rispetto ai contenuti tecnici e didattici. Gradualmente si è andati perdendo un forte numero di lettori tanto che oggi si è raggiunta una situazione difficilmente sostenibile. Ma di questa situazione negativa, ben sapendo di essere io stesso parte integrante della catena di responsabilità, sono artefici le riviste stesse. Credo infatti che in Italia si legga poco poiché è spesso assai poco interessante ciò che viene proposto. E’ un argomento delicato ma, solo modificando radicalmente l’impostazione tecnica delle riviste privilegiando autori di alta qualità e professionalità, contenuti moderni ed in linea con l’attualità e svincolandosi dalla stretta morsa degli inserzionisti si può creare una rivista nuovamente credibile e leggibile. Il ricorso ad articoli con forti contenuti pubblicitari è una anomalia italiana che non trova riscontri all’estero e che innegabilmente rende il sistema “rivista” come poco credibile e sostenibile. Gli stessi autori, spesso non sono perfettamente credibili poiché basano le loro pubblicazioni su aride descrizioni di sessioni vissute solo per magnificare il dato prodotto. L’idea di autore “professionista” e di “esperto” sta lasciando sempre più il posto a quella di “rappresentante” e questo è un errore gravissimo a cui nessuno è esente, sia chiaro. Ma a rendere possibile questa svolta devono essere le aziende stesse per le quali le riviste sono un mezzo necessario di promozione accettando l’ovvietà che solo una rivista “credibile” è un veicolo promozionale che funziona e solo una rivista credibile è un traino per creare nuovi appassionati e rivitalizzare il mercato. L’attuale situazione è invece una sorta di avvitamento in cui le aziende cercano spazi per promuovere prodotti sfruttando al massimo le riviste in crisi le quali, per sopravvivere, non possono non accettare che gran parte delle pagine vengano usate per scopi pubblicitari. Da questa situazione di stallo totale, scaturiscono riviste patinate, eleganti ma vuote tecnicamente ed incapaci di operare una promozione concreta sulla pesca sportiva. Una rivista credibile deve re - impossessarsi di un giusto equilibrio tra pubblicità tradizionale e articoli tecnici e didattici.

In questa direzione si è mossa Blinker (la più venduta rivista di pesca in Europa ) modificando e chiarendo i suoi obbiettivi e rendendo consapevoli anche le aziende che “media seri e credibili” rendono l’intero sistema della pesca sportiva, più affascinante e vivibile.

In questa ottica ritengo stucchevole il ricorso a editoriali ed articoli che inneggiano al passato che non c’è più. Le nostre acque sono ancora ricche, pescabili ed in grado di offrire piaceri un tempo forse vivibili solo andando all’estero. E’ vero che talune specie sono oramai pescabili in poche acque (marmorata, temolo) ma perché dimenticare che esistono zone dove la pesca è ancora straordinaria e tanto si è fatto epr ricreare le migliri situazioni? Ma chi scrive del degrado della pesca italiana, sta andando veramente a pesca con regolarità oppure si limita a non voler provare e scoprire che tutto sommato, non ci va così male?  In quest’ottica vi invito a prendere visione dell’ultimo video girato in acque considerate una sorta di fogna a cielo aperto, quel di Fiumicino a Roma laddove il Tevere sfoga le sue acque. Ha senso andare all’estero se a 300 metri dalla costa è possibile pescare quotidianamente prede di quella taglia? Ed il continuare a sostenere che solo andando all’estero si possono vivere emozioni di pesca importanti non è un modo veloce per allontanare tanti appassionati dalla pesca, con ciò che significa?

Le manifestazioni

Un tempo esisteva una magnifica manifestazione che era una sorta di festival della pesca sportiva, una kermesse di straordinaria intensità che tutti ricordiamo con nostalgia. Si chiamava AIPO show ed era una 4 giorni in cui tutta la pesca sportiva europea convergeva a Firenze, Verona o Bologna in un susseguirsi di incontri. Poi il meccanismo si è rotto (per ragioni che non voglio giudicare) ed oggi abbiamo una serie di mini manifestazioni specialistiche certamente ben fatte ma, incapaci di ricreare nuovi entusiasmi con il settore mare limitato all’interno del salone di Genova, il carp fishing nell’oasi di Gonzaga, la pesca al colpo nel Promofish, lo spinning a Verona ed altre minori a latere. Una frammentazione che impedisce un reale coordinamento, denota scarsa lungimiranza, causa costi elevati e non agisce affatto per la promozione della pesca italiana. A rimetterci, a mio parere, sono le aziende che devono fronteggiare investimenti che potrebbero forse essere meglio finalizzati e che lamentano, alla fine di ogni manifestazione, una certa delusione per esiti che a volte sono sconsolanti. Oggi si parla di successo con 5-6000 visitatori mortificando, in realtà, gli investimenti degli espositori che sono ingenti e chiedono strutture adeguate. Il ritorno verso formule che richiamino tutte le aziende del settore e le facciano convergere verso una serie di obbiettivi chiari è necessario sebbene credo che sia la reale mancanza di una leadership, una visione limitata del settore ed il rinchiudesri a riccio su piccoli interessi personali siano alcune delle ragioni che impediscono un confronto serio e chiaro tra gli operatori e definizione di nuove regole associative. Una manifestazione nazionale “per la pesca” è la via da percorrere per cercare di invertire le brutte tendenze del mercato. Chi nega questa evidenza è responsabile del crollo che stiamo vivendo in termini di appassionati e pensa che sia compito di “altri” investire e ricreare indotto.

La soluzione possibile; la televisione.

Da questa  veloce e superficiale analisi scaturiscono in sintesi alcune possibili soluzioni che partono dal presupposto che la pesca sportiva è un’attività ricreativa educativa di cui si sono perse le tracce da qualche tempo. Le piccole e lodevoli iniziative di andare verso le scuole e di uscire dalla nicchia sono un segnale che esistono margini di manovra solo se il sistema pesca si scrollerà di dosso provincialismi, piccole beghe e comincerà a riorganizzarsi in formule consociative che comprendano tutte le realtà operanti. Tra le possibili soluzioni, come autore ed appassionato di pesca scritta e praticata  vedo nel ritorno verso una rivista di pesca forte e centrale un  primo fondamentale passo verso la costruzione di nuove mentalità aperte verso le lezioni che ci provengono dall’Europa. Scrivere di pesca non significa suggerire la tal canna o prodotto ma raccontare come di usa una canna e quando e dove si trova la preda. Se non saremo capaci di creare nuovi appassionati, sarà sempre più inutile sviluppare nuovi prodotti. Il mercato è quindi una conseguenza di un sistema in ripresa ma, prima di ogni altra considerazione è proprio il sistema pesca sportiva che deve essere rivitalizzato partendo dal primo punto di contatto disponibile , le riviste di pesca per l’appunto. Ma l’investimento della pesca non può prescindere dal ritorno della stessa in televisione. Per circa dieci anni tutte le aziende del settore hanno beneficiato dell’eco avuto da Fish Eye e Strike la pesca in TV, capaci di portare davanti ai teleschermi circa 800.000 spettatori ad ogni puntata sebbene in tardissima serata. In quegli anni abbiamo assistito ad una esplosione della pesca sportiva ed un fiorire di attività connesse alla pesca. Poi, mancando nuovi incentivi il boom si è sgonfiato ed il ricorso a programmi su tv satellitari non ha offerto buoni frutti, questo è innegabile almeno a giudicare dal fallimento del progetto Season tra l’altro, gestito in modo forse non ottimale e sicuramente di parte. 

Pur non esistendo più le condizioni assai favorevoli di circa dieci anni fa, per far tornare la pesca sui palinsesti nazionali esistono comunque ottime possibilità. Io stesso, che per inciso sono l’unico insieme all’amico Paolicchi a continuare a produrre video di pesca,  ho operato per creare queste situazioni arenandomi davanti alla scarsa lungimiranza di chi potrebbe e dovrebbe investire nel prodotto televisivo. Ma non demordo poiché sono convinto che la via sia l’unica percorribile a patto di accettare alcune regole. Parlare di pesca in tv non può significare dividere un programma in funzione degli interessi di qualche sponsor forzando verso tecniche assai lontane dall’essere stimolanti ed interessanti per un pubblico di non pescatori. In sintesi, come è possibile fare nuove pescatori se ci si sente chiedere esplicitamente servizi sulla ruboisenne o sulle trote in laghetto (per citare alcuni esempi ma, ve ne sono altrettanti) che, nella loro struttura, sono forse più adatte a chi ha già compiuto un percorso nella pesca e fatto delle scelte?Come non pensare che una trasmissione televisiva di oggi non può essere quella splendida parata di spot (e sottolineo splendida senza alcuna ironia!) che furono Fish Eye e Strike?La legge oggi non permette più forme di pubblicità subliminale ed è un bene poiché da questo vincolo possono scaturire programmi che sono l’essenza del nostro sport. Ma come fare se non esistono oggi forze aggregate e disponibili ad investire sulla promozione della pesca sportiva nazionale?

La pesca è in crisi perché chi deve operare per mantenere alto l’entusiasmo è entrato in crisi di identità perdendo di vista una regola importante, il mercato si fa investendo sulle persone e creando nuovi stimoli per scegliere questa attività hobbistica piuttosto che altre. Noi invece, mi pare, stiamo vivendo da troppo tempo in una nicchia sempre più stretta in cui le uscite (appassionati) sono sempre molto più che non i nuovi ingressi. E questo è il viatico per la fine del gioco.
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